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con la “d” maiuscola, la Domanda 
fondamentale. Pienezza? Felicità? 
Giustizia? Bellezza? A ciascuno la 
propria, per sé e per gli altri, per la-
sciare attraverso di sé una parola di 
speranza ed una prassi di giustizia a 
vantaggio di tutti coloro che abitano 
il nostro stesso tempo. Negli articoli 
che seguiranno ci occuperemo di:
Karl Barth (1886-1968), teologo e 
pastore riformato della prima metà 
del XX sec. Padre e ispiratore di mol-
ta teologia del suo secolo, dopo aver 
sottolineato con radicalità l’assoluta 
alterità di Dio per sottrarre il miste-
ro divino alle manipolazioni umane, 
non nasconde l’essere umano in un 
posto lontano e isolato dalla storia. 
Al contrario, afferma con altrettanta 
forza che se l’alterità di Dio è inciam-
po e scandalo per l’uomo, ciò avvie-
ne perché l’umanità sia libera, matu-
ra e capace di compartecipare alla 
trasformazione del mondo. L’essere 
umano  deve diventare testimone 
del suo tempo e non di ciò che sta al 
di fuori del tempo; deve partecipare 
concretamente alla trasformazione 
del mondo in Gesù Cristo e non fug-
gire dalla propria esistenza storica; 
deve essere uno che lotta e non uno 
che fugge. 

Dietrich Bonhoeffer, definito “teo-
logo cristiano contemporaneo”, 
nato a Breslavia, in Slesia, il 4 feb-
braio 1906 e morto nel campo di 

concentramento di Flossenburg il 
9 aprile del 1945. Mosso alla stu-
dio della teologia da motivi di tipo 
filosofico e culturale, finisce per de-
dicare la sua esistenza alla concreta 
attività pastorale, nel vivo della co-
munità ecclesiale. Come nella sua 
vita, anche nella sua riflessione è 
strettissimo il vincolo tra la fede e le 
opere. Bonhoeffer è uno dei primi 
ad affrontare il tema del rapporto 
tra chiesa e dittatura nazista, sotto-
lineando con forza la necessità e il 
dovere della chiesa di opporsi alle 
ingiustizie del regime. Scoppiata la 
prima guerra mondiale, trovandosi 
in pericolo, si rifugia per un breve 
periodo in America, ma, pentitosi di 
aver abbandonato il suo popolo in 
un momento storico drammatico, 
ritorna in patria, pur consapevo-
le delle possibili conseguenze. In 
un’epoca dove Dio sembra assen-
te, “morto”, Bonhoeffer propone di 
vivere davanti al Dio della rivelazione 
di Cristo, liberi dal dio della religione. 
La sua proposta è recuperare un 
autentico, personale e consapevole 
rapporto con il Dio impotente della 
croce, capace di dare all’uomo la 
forza della vita, liberandosi dal Dio 
dispotico di una religiosità subita, in 
cui il divino, ridotto a un “tappabu-
chi” per le umane lacune, non ha la 
forza di promuovere un uomo final-
mente maturo e protagonista della 
sua esistenza.

Hans Urs Von Balthasar (1905-
1988), teologo cattolico di straor-
dinaria ricchezza e complessità, 
autore di una riflessione teologica 
monumentale che ha la forza di 
restituirci, nel cuore della contem-
poraneità, un vigore ed un anelito 
speculativo inediti, praticamente 
estinti dopo la frammentazione del 
relativismo moderno e l’afferma-
zione del particolarismo scientifi-
co. Il suo è forse l’ultimo tentativo 
di dare all’uomo e al mondo una 
risposta complessiva alla doman-
da di senso, verso la quale, tanto 
il progresso scientifico, quanto la 
frammentazione filosofica hanno 
fallito. Una vita intera ed un instan-
cabile impegno di ricerca spesi per 
restituire all’uomo moderno, orfano 
di identità, un orizzonte di senso e 
di speranza,  nell’incontro con un 
Dio che, in Gesù Cristo, si offre al-
l’umanità come una fonte inesauri-
bile e traboccante di Bellezza e di 
Grazia. Un lavoro compiuto dall’in-
terno della chiesa, per liberarla dal 
muro in cui si era rinchiusa, per di-
fendersi dagli attacchi del soggetti-
vismo moderno e del razionalismo 
secolarizzato. Balthasar stesso, nel 
Resoconto del 1965, afferma il mo-
tivo ispiratore della sua opera: “li-
berare la chiesa verso se stessa”, 
per farle riscoprire la sua missione 
in ordine al “mondo, tutto intero e 
indiviso”.

“Teologia del terzo mondo”. In 
questo quarto ed ultimo articolo 
getteremo uno sguardo di interesse 
e di speranza su un nuovo fermento 
teologico, che finalmente accosta 
voci inedite accanto a quelle mille-
narie e troppo spesso fagocitanti 
dell’Occidente e dell’Oriente. Non 
si tratterà perciò di cogliere il pen-
siero di un singolo pensatore, ma di 
raccogliere in uno sguardo d’insie-
me gli stimoli e le provocazione di 
un mondo sofferente e tuttavia de-
sideroso di esprimersi, finalmente 
capace di metterci dalla parte del-
l’ascoltatore. Nell’agosto del 1976, 
a Dar-es-Salaam, in Tanzania, si 
tiene il primo congresso teologico 
dell’EATWOT (Ecumenical Associa-
tion of the Third World Theologians), 

il più importante forum di dibattito 
teologico del cosiddetto (mal-det-
to!) Terzo Mondo, il cui scopo è la 
promozione “delle teologie cristiane 
del Terzo Mondo come servizio alla 
missione della chiesa e come testi-
monianza per una nuova umanità in 
Cristo espressa nella lotta per una 
società giusta”. Partiremo da qui per 
ascoltare quale presente e quale fu-
turo le voci teologiche di Africa ed 
Asia ci raccontano.

Nel chiudere questo nostro primo 
incontro mi piace ricordare e so-
prattutto ricordarmi l’invito di Karol 
Woityla: “Non abbiate paura!” In 
questi tempi di mutamento, in cui 
tante certezze del passato mostra-
no il loro vero volto, noi non siamo 
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in pericolo. Le onde che stanno 
per arrivare non sono la fine di ciò 
che abbiamo, ma l’inizio di quello 
che ancora non conosciamo. Con 
fiducia accogliamo il frammento 
del tempo presente come occasio-
ne straordinaria di appartenenza a 
Cristo, con coraggio prendiamo il 
vento dello Spirito che proprio nel-
le grandi epoche di trasformazione 
trova l’umanità accogliente e libera 
di lasciarsi trasfigurare. “Quando 
sono debole, è allora che sono for-
te” (2 Cor 10-13).

Rinviandovi al nostro prossimo in-
contro, sulle pagine online di Caritas 
insieme, auguro a tutti una buona 
vita, da uomini e donne del presen-
te, in cammino fra i tempi. 

Perché la copertina di Caritas 
Ticino assomiglia a quella di 
una rivista di arte moderna 

con quelle immagini di quadri che 
non si sa mai da che parte sia l’al-
to e il basso? Perché abbiamo in-
crociato la produzione artistica di 
Emilio Scanavino grazie alla nostra 
collaboratrice Chiara Pirovano, 
storica dell’arte che ci ha permes-
so di avventurarci in punta di piedi 
in un territorio della comunicazione 
artistica particolare e purtroppo di 
nicchia. Ho avuto la fortuna di visi-
tare in questi giorni tre templi del-
l’arte moderna, il Whitney, il Moma 
e il Guggenheim a New York, tre 
luoghi straordinari già dal punto di 
vista architettonico che ospitano 
una ricchezza incredibile di tele e 
di oggetti di ogni tipo. Certo si può 
essere perplessi e confusi di fronte 
a molte opere e domandarsi per-
ché nelle scale del Moma debba 

esserci appeso un elicottero verde 
autentico, o al Guggenheim una 
artista giochi con una specie di te-
leferica trasportando per i cinque 
piani lungo il cornicione interno 
circolare pacchi di foglietti incollati, 
si chiama “performance”; ma non 
si può evitare di essere presi dal-
l’emozione di un incontro con un 

PASQUA:

 Emilio Scanavino, Memoria della rivelazione, 
1959, olio su tela

PIÙ DOMINIO
E MORTE NON AVRÀ

La pittura di Emilio Scanavino a Caritas Insieme



48

Pasqua: E la morte non ha più dominio
Emilio Scanavino a Caritas Insieme

Notorietà internazionale, 
produzione pittorica ric-
chissima, intensa attività 

espositiva si accompagnano in 
Emilio Scanavino ad un desiderio 
inesauribile teso verso un “modus 
vivendi” appartato, permeato di 
tranquillità e pause meditative in 
cui concentrarsi sul proprio ope-
rare, metafora del suo complesso 
mondo interiore.
Genovese di nascita, Emilio Scana-
vino (1922-1986), pittore, scultore 
e ceramista, trascorse la vita tra la 
sua amata Liguria, trovando in Cali-
ce Ligure il rifugio perfetto per i suoi 
silenzi creativi, e la chiassosa Mila-
no, città che, dopo averlo accolto 
con entusiasmo, ebbe il merito di 
amplificarne la notorietà e la fama, 
proiettandolo sul mercato artistico 
nazionale ed internazionale.
L’arte informale e il suo tradursi nel 
panorama artistico milanese, nel 
corso degli anni Cinquanta, seppur 
importanti, sono solo uno dei tanti 
aspetti che possono aiutarci a ca-
pire o comunque a tentare un pri-
mo approccio a questo artista che 
nell’arco di tutta la sua vita cercò 
sempre di mantenersi autonomo 
rispetto a correnti e movimenti ar-
tistici, negando sempre qualunque 
coinvolgimento, pur non sottraen-
dosi mai al confronto durante tutto 
il suo iter evolutivo.
Una interiorità tormentata, discesa 
in parte dall’ambiente famigliare in 
cui la cultura teosofica del padre si 
incontrò con il fervente cattolicesi-
mo materno, una storia individuale 
sofferta, spesso costellata di dubbi 
ed angosce: tutto ciò si tradusse 
in un linguaggio segnico che, nel 
suo maturare, ha occupato più o 
meno ossessivamente le superfici 
pittoriche e le opere plastiche, in-
terpretando quella attenzione alla 
problematica esistenziale e al de-
stino “indefettibile” dell’uomo che 
fin dagli inizi era emerso in Scana-
vino.

Cruciali per il suo iter pittorico e 
plastico gli anni Cinquanta e Ses-
santa: partendo da temi legati al 
naturale ed ai misteri organici del-

l’universo, Scanavino dimostra via 
via un interesse sempre maggiore 
per la condizione umana ed esi-
stenziale, forse stimolato dalla fre-
quentazione di certa cultura e let-
teratura esistenzialista. 
Col trascorrere degli anni egli si 
concentra sul dramma dell’uma-
no, il tema della morte si fa più fre-
quente supportato da un linguag-
gio pittorico che, distaccandosi dal 
puro gesto informale istantaneo e 
spesso incomunicabile, mantiene 
nel segno il vitale protagonista della 
sua opera, lo inserisce in uno spa-
zio geometricamente organizzato 
fino a raggiungere strutture lineari 
che incasellano il segno/simbolo/
groviglio in maniera seriale: questa 
operazione permette a Scanavino 
di scandire in episodi lo svolgersi di 
un atto e sottolineare il concetto di 
“durata”, esorcizzando così l’istan-
taneità dell’immagine e del puro 
gesto. 
La tecnica della graffiatura, con il 
manico del pennello, degli strati di 
colore, spesso limitato alla scala di 
grigi, si lega ad un procedimento 
che diverrà per Scanavino sempre 
più significativo: l’uso di pennellate 
di copertura che lasciano intrave-
dere gli strati sottostanti, quasi a 
voler aumentare ancora di più la 
sensazione di “attesa di un evento” 
e di “sospensione di un atto”, pro-
prie del suo linguaggio.

Il groviglio segnico, dopo aver 
assunto sembianze zoomorfe di 
kafkiana memoria, nella seconda 
metà degli anni sessanta si fa le-
gatura, gomitolo di consistenza 
plastica, mantenendosi in contrap-
posizione dialettica con ordinate 
geometrie spaziali di frequente simili 
a vere e proprie strutture architet-
toniche, facendo emergere, ancora 
una volta, il suo tormentato vissuto 
interiore, combattuto tra razionalità 
e irrazionalità, presenza e assenza, 
tensione alla vita e consapevolez-
za dell’ineludibile morte, secondo 
quella tensione alla ricerca di una 
“epifania”, di una “rivelazione” che 
troverà uno spiraglio di risposta 
solo negli ultimi anni di vita. 

di Chiara PirovanoEMILIO
SCANAVINOlinguaggio che stravolge le regole 

della comunicazione a cui siamo 
abituati, ammesso di essere in 
qualche modo approdati a quel 
territorio dove la traduzione (talvol-
ta persino “simultanea”) dei senti-
menti si codifica in un altro modo: 
gli oggetti e i supporti, le forme e 
i colori, i suoni e le luci, la tecno-
logia, tutto concorre a creare una 
sorta di universo parallelo dove le 
stesse esperienze vitali che cono-
sciamo vengono reinterpretate e 
stravolte. Anche se molti interro-
gativi rimangono e si ha il diritto di 
dire “non capisco” o “non mi pia-
ce”, l’incontro con queste forme di 
comunicazione è affascinante.
Scanavino usa questi codici per 
comunicarci il suo percorso, la sua 
ricerca e in copertina l’ineludibilità 
della morte e alla fine la liberazio-
ne dal giogo. Nell’articolo a pagina 
48 Chiara Pirovano traccia il profilo 
dell’artista.
Abbiamo riprodotte alcune sue 
tele, purtroppo in bianco e nero 
e in dimensioni sacrificate, per 
illustrare le pagine (da 44 a 47) 
delle riflessioni teologiche di Mar-
co di Feo perché - ci dice Chiara 
- “trovo che la ricerca dell’uomo 
in cammino, che tende con volut-
tà verso la verità del divino a cui 
accenna più volte Marco di Feo 
nel suo articolo, abbia le stesse 
radici della ricerca introspettiva di 
Scanavino anch’essa sostenuta 
da questo desiderio di avvicinar-
si ad una “rivelazione””. E poi gli 
dedichiamo la copertina della no-
stra rivista pasquale: due quadri di 
Scanavino del 1961 che ci siamo 
permessi di legare in una compo-
sizione made by Photoshop per 
creare un’atmosfera da spazio 
espositivo da guardare attraver-
so la finestra verde della nostra 
copertina, che coglie l’occasione, 
dopo molti anni, per modificare la 
disposizione del logo della testata; 
una sorta di “dittico” sul tema della 
morte e della vittoria sulla morte, 
sopra “Il trionfo della morte” e sot-
to “E morte non avrà più dominio”. 
La morte sembra trionfare ma poi 
il suo regno è spazzato via. È la vi-
sione della resurrezione pasquale, 
è il nostro augurio di Pasqua. 
Roby Noris 
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